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SODDISFAZIONE E PRINCIPIO DI RESPONSABILITÀ

Intervento:

Io riprenderei dall’incontro precedente citando una parte della tua risposta, quando si parlava dell’insoddisfazione nel fare le cose.

Tu dici: “la nostra insoddisfazione nel non aver il tempo nel fare le cose nasce dal fatto che non riusciamo, nella nostra mente, ad assimilare abbastanza in fretta tutto quello che abbiamo realizzato per esercitare le cose attraverso le quali ci muoviamo.” Riflettevo che la nostra memoria tende a fotografare sempre il momento presente per cui non abbiamo una memoria estesa. In passato tu dicesti che, in realtà, abbiamo una memoria permanente, ma noi focalizziamo sempre e solo un aspetto. A cosa è dovuta questa nostra condizione di essere insoddisfatti?

Falco:

Deriva dal rapporto che spesso si instaura tra l’idea di realizzare “qualcosa” e la realizzazione pratica di quel “qualcosa”. Avviene spesso questa dicotomia, questo distacco dei piani interni che, a volte, rischia di dare un normale senso di insoddisfazione che può toccare le persone in vari modi. A tal proposito parliamo del principio di responsabilità. In pratica, quando un principio di responsabilità dà soddisfazione? Quando si trova un riscontro che, in qualche modo, appaga le speranze, le idee, i sogni della persona stessa. Se un principio di responsabilità, invece, dà soltanto insoddisfazione o problemi è chiaro che è molto più difficile da sostenere. Siamo a cavallo di queste condizioni e sensazioni. Cosa può darci soddisfazione? Ci possono dare soddisfazioni degli aspetti che appagano alcune nostre esigenze più intime, più profonde o caratteriali di vario genere. A livelli più bassi può esserci soddisfazione che arriva dal potere esercitato in tutte le sue gamme rappresentate, quando viene smaccatamente utilizzato ed affermato nei confronti di altri come, ad esempio, nel caso del potere che può esserci all’interno di un gruppo animale, come i leoni o le scimmie all’interno del loro gruppo. In questo caso si tratta di una ricerca di soddisfazione attraverso un’estensione del principio di sicurezza. È il principio del più forte affermato in vari modi, più o meno sottili; dal punto di vista della nostra specie, si può osservare il fiume principale rispetto a ciò che ha condotto il nostro comportamento. E, poi, possono esserci altri tipi di soddisfazione come, ad esempio, quella relativa al prestigio dell’individuo. Il prestigio nasce da un senso di soddisfazione che altri possono avere, per esempio, rispetto al tuo modo di svolgere un’attività qualunque. Se questa attività, ad esempio, viene svolta bene, sarà un punto importante sul quale possiamo far leva quando insistentemente continuiamo a dire che le persone devono trovare elementi attraverso i quali occorre realizzarsi. Questo è il principio della realizzazione. Una persona può essere brava a scavare, l’altra a portare i fiori, l’altra a coltivare, un'altra a parlare e tradurre. Possiamo fare qualsiasi esempio relativo alla nostra vita e all’estensione delle sue capacità e potenzialità in questo ambito. La soddisfazione può, quindi, esserci se esiste un principio di responsabilità applicato che fa valere e riscontrare un vantaggio determinato dall’uso di questa responsabilità. Ecco che, allora, è come se avessimo soddisfazione perché il sangue ha trovato i canali giusti nelle vene. Alla fine tutto questo vuol dire uno star bene. Però, perché tutto questo funzioni occorre che venga applicato il principio del pensiero positivo. Nella nostra Costituzione insistiamo sul pensiero positivo perché, nella nostra indole naturale, italiana, c’è un’opposizione di fondo per principio verso qualunque tipo di responsabilità, nell’assumersi un ruolo o svolgere un qualche compito. C’è questa avversione nei confronti dell’idea di potere perché è un’idea di potere molto simile a quella animale, della quale abbiamo parlato prima, dove il potere da noi può essere più facilmente identificato nel politico antipatico o nella persona che ha sempre usato questo potere per dar beneficio ai propri votanti, per ingraziarsi altri voti o per guadagnarci in qualche maniera. Abbiamo spesso ancora questa idea del potere. Noi arriviamo da un’idea molto Vaticana dell’uso del potere: io ti sorrido, tu ti devi pentire, tu ti devi confessare e io posso usare quello che hai detto nel confessionale per fare gli affari miei, possibilmente a scapito tuo.

Spesso, esiste un principio di responsabilità individuale molto ristretto e si tratta di una mentalità, come ho già avuto modo di dire, tipicamente cattolica. Quando invece incontriamo una mentalità di tipo protestante esiste il rispondere personalmente da parte dell’individuo nei confronti anche della Divinità. Quindi, si tratta di un rapporto diretto al quale, in questo caso, non puoi sfuggire; nella cultura cattolica esiste, invece, sempre un rapporto mediato ed è il rapporto che ha formato i nostri fiumi.

Oppure un altro tipo di potere che possiamo incontrare sarà quello del prete del paese che si fa “il suo giro”, o del sindaco del paesello o, se preferite, della mafia, della ‘ndrangheta o di qualunque altra organizzazione parastatale con la quale nelle varie regioni si entra in rapporto. Ecco, allora, che il principio di responsabilità, in questo caso, è affermato dalla violenza tribale più brutta; “tribale”, in questo caso, equivale ad animale, mentre quello che tenderemmo idealmente a realizzare è un principio di responsabilità affermato il quale può soltanto avere valore se viene applicato inizialmente un valore positivo, se si sa riconoscere i meriti di quell’individuo il quale, essendosi assunto un compito, un ruolo o qualunque altro impegno, è in grado di svolgerlo dignitosamente. Spesso, poi, viene applicato un pensiero “criticonzolo”. Possiamo considerare un pensiero “criticonzolo” quello che si limita ad esercitare una critica senza proporre un’ulteriore differente soluzione, un pensiero senza sale in zucca, mentre una forma critica che si manifesta affermando contemporaneamente una nuova versione di un certo comportamento è decisamente positiva perché il fatto di dire “io non fare così ma farei cosà” è un fatto decisamente positivo. Chi dice: “io non farei così e basta”, esercita solo una critica “cretinonzola”.

Ecco perché è importante l’esercizio del pensiero positivo soprattutto perché noi deriviamo da una mentalità basato sui fiumi cattolici, sui fiumi che hanno formato in questo modo buona parte del nostro pensare. Oltretutto spesso una forma critica del genere nasce dall’invidia: “tu svolgi un ruolo, hai un potere che eserciti….”, a me non interessa che lo svolgi bene, a me interessa che tu stia male o che tu abbia dei guai, così mi posso sentire alla pari di te o superiore a te. È uno sviluppo sempre basato sul rapporto animale, in questo caso, di affermazione e violenza che può produrre risultati diversi all’interno di una società che vorrebbe essere organizzata. In una società organizzata il principio di responsabilità è un elemento fondamentale perché questa società si mantenga sana ed adeguatamente organizzata o capace di crescere. Sempre in merito alla responsabilità possiamo fare un esempio. Molti damanhuriani sanno che potrebbero curarsi con la pranoterapia e non lo fanno, o se fanno la pranoterapia, non fanno poi la respirazione come nel 90% dei casi. Quindi, “mi curo ma non mi curo, lo faccio ma lo faccio possibilmente in maniera superstiziosa, non in maniera reale”, facendo scendere le mie azioni personali ad un livello che si avvicina istintivamente a quello animale. In questo caso l’uso della pranoterapia e la relativa condizione per mantenerla in funzione, cioè, la respirazione, si può mettere allo stesso livello della confessione nel confessionale. Ho fatto la pranoterapia e poi non proseguo la cura con la respirazione; tutto questa diventa allora un atto superstizioso, non certamente magico dove mi dimostro incapace di reggere ed utilizzare quel sistema che può permettere di mantenermi in salute, salvo, poi, correre alla disperata nel momento in cui ci sono guai grossi, e cercando di farli riparare. È come se andassimo in giro con delle gomme lisce e, poi, ci lamentiamo se, quando freniamo, andiamo a sbattere. Sei deficiente e sei andato a sbattere. Io penso in questo modo e da sempre e con gentilezza vi dico questo.

L’UTILIZZO DELLA PRANOTERAPIA

Intervento.

Hai toccato il discorso della pranoterapia, della respirazione. Io vorrei completare questo discorso con l’acqua pranizzata. La respirazione serale mantiene in funzione l’applicazione precedentemente fatta. In che maniera avviene tutto questo?

Terzo aspetto: perché alcuni bevono ancora l’acqua pranizzata mentre il damanhuriano oramai non la beve più? Perché non è più necessaria? Vorrei chiedere un approfondimento di questi tre elementi del curare: pranoterapia, respirazione serale ed acqua pranizzata.

Falco:

La pranoterapia apre un canale che, nel tempo, tende man mano a chiudersi; viene aperto e, per propria natura, normalmente si richiude. Il praticare la respirazione serale è il metodo tradizionalmente sempre utilizzato per mantenere aperto questo canale e per non fare inaridire la costante fornitura di “medicina”. 

L’acqua pranizzata può essere certamente utilizzata. Viene normalmente utilizzata per i casi per i quali può essere utile con una serie di variabili. Facciamo un esempio: ci sono le persone che sono arrivate a Damanhur dall’inizio le quali, con molta serietà, hanno sempre cercato di usare i medicinali in misura minima ed ancora oggi, a volte anche eccedendo, utilizzano solo medicinali in casi specifici. Queste persone, se fanno normalmente le applicazioni, ne hanno certamente vantaggio. Poi ci sono gli altri, la generazione della “fifa”, ed allora le persone, qualunque cosa succeda, prendono la pastiglia. Non hanno neanche l’idea più lontana della sopportazione del male che molto spesso è una condizione molto lieve: hanno così paura di sé, hanno così paura dell’idea di male, sono così “male educate” dal punto di vista curativo nel seguire il loro organismo che, qualunque cosa succeda, prima prendono una pastiglia, poi ne prendono due, poi, prendono quell’altra medicina e poi si disperano. Dopo, se c’è proprio tempo, fanno la pranoterapia. Ed è il metodo che, dal mio punto di vista, è estremamente dannoso perché fa in modo che l’organismo non si curi mai. Come si fa con tutti gli assistiti seri, si chiede di non abusare di medicinali, di ridurre, se possibile, i medicinali. Ci sono parecchi damanhuriani che abusano della medicina allopatica, dal punto di vista di varie forme di medicinali, per non parlare poi dell’alimentazione. 

L’acqua pranizzata viene utilizzata normalmente per coloro i quali con serietà svolgono la loro normale terapia. Quando serve si dà normalmente.

Intervento:

Non ho visto più nessuno bere l’acqua pranizzata.

Falco:

Nello Studio di Torino si da normalmente acqua pranizzata. I damanhuriani sono, invece, una razza speciale; se arriva una nuova persona che si occupa di “psicoagosculacciopuntura” il damanhuriano si fa subito curare. Si prova qualunque rimedio proposto come ultima novità, possibilmente dalle ultime persone arrivate perché è bello rinnovare la salute; il corpo rimane lo stesso, il cervello anche, applicando sempre il vecchio principio che la popolazione aumenta e l’intelligenza è sempre uguale. A parte questa classica considerazione restano comunque questi tristi elementi che fanno parte della superstizione e delle applicazioni che ne derivano.

L’acqua pranizzata viene normalmente utilizzata dove serve.

Intervento:

Al damanhuriano non serve più l’acqua pranizzata?

Falco:

Il damanhuriano, se si curasse in maniera adeguata, potrebbe farne a meno; io conosco pochi damanhuriani che si curano in maniera adeguata, proprio pochi.

IL CONTATTISMO

Intervento:

Sappiamo che il contattismo è un fenomeno particolare di interferenza aliena psichica che poi può essere interpretata in base alle proprie modalità, oppure essa stessa prende la forma del contenitore che incontra. Ci sono quei contattisti seri che poi sviluppano questo discorso come ricerca personale e, poi, ci sono i contattati che mai si sarebbero immaginati un fatto di questo genere e che poi comunque non lo sviluppano. Fatta questa brevissima premessa, io penso che tutti quanti i damanhuriani siano contattisti o contattati. Sono andata a riprendere una dispensa che tratta un tema relativo alle personalità e, parlando insieme con altri ricercatori, ho trovato un punto molto particolare sulla quale la mia attenzione non era ma andata. In una delle lezioni che riguardava la nostra teoria sulle personalità tu dicesti che, dentro di noi, tutti gli aspetti relativi all’esoterismo, all’evoluzione spirituale, alla capacità di cogliere determinate occasioni, alla capacità di sviluppare un percorso iniziatico dignitoso fanno capo a personalità che hanno dentro di sé anche oggi questo elemento.

Vorrei capire che tipo di ruolo possono avere avuto queste personalità nell’ambito del Consiglio, nell’ambito del Reale e, poi, se, in questa vita, il contatto con queste parti nostre è solo un elemento endogeno oppure arriva dal di fuori? Proprio perché c’è questa presenza in noi, c’è stato una forma di contattismo che noi non abbiamo saputo riconoscere ma che ha smosso queste personalità che già avevano avuto questa forma di contatto e che hanno portato alla via iniziatica, a fare certe scelte.

Falco:

Adesso cerchiamo di configurare la risposta. La formazione attorno ad un attrattore delle nostre personalità avviene con una serie di principi base. L’attrattore sceglie le personalità che idealmente al meglio possono avere questo specifico particolare rapporto. La finalità dell’attrattore, con la sua relativa configurazione, è principalmente quella di riuscire a far convivere ed a far evolvere questa struttura, questo insieme di esperienze diverse attorno a questo unico attrattore e, poi, di formare una sintesi considerevole di grande importanza che è diversa dall’insieme, e che è rappresentata dalla personalità in formazione.
Questo succede attraverso un principio di raffinazione. Ciò significa che, nel momento nel quale ci troviamo inseriti nel teatro dell’esistenza, ci sono e ci saranno occasioni relative all’utilizzo di tutte le personalità in noi contenute. Ci sono “prove” per tute le personalità, “prove” intese come collaudo, addestramenti, perfezionamenti, sviluppi, occasioni per migliorare, per mettere a posto i vari aspetti. Tutto questo avviene attorno ad un attrattore il quale dà vita ad un corpo; è il corpo che deve manifestare questo incontro tra le occasioni e quello che può, in quel momento, essere manifestato. Siamo attori, siamo sul palcoscenico dell’esistenza ma, dovendo rappresentare vari personaggi durante la nostra esistenza, in questo caso, le nostre personalità, dobbiamo far questo con un solo corpo. Quindi, cambiamo le personalità, non cambiamo il corpo e i risultati di tutto questo devono configurarsi passando attraverso il corpo e confluendo, poi, nella personalità in formazione. Ciò vuol dire che, comunque, è molto importante il principio di purificazione e di formazione fisica del nostro corpo perché non può esserci nessun principio di trasmissibilità evolutiva se comunque non viene filtrato attraverso la forma. È la forma che deve filtrare tutto questo; come nell’esempio precedente dell’abuso di medicinali, se usiamo male alcune nostra facoltà, non aumentando questa purificazione ma aggiungendo sostanze o sbagliando il tipo di alimentazione, fino all’abuso di sostanze di qualunque genere, si fa in modo che questo corpo sia sempre meno adatto e non in grado di interpretare tutti i personaggi che invece dovrebbero essere presentati sul palcoscenico in quanto parte della nostra formazione completa attorno all’attrattore. Quindi, la nostra struttura d’anima non può rappresentare tutte le personalità perché, se noi abbiamo una personalità corridore e noi abbiamo danneggiato il nostro corpo perché abbiamo ridotto il funzionamento delle gambe, quella personalità non potrà manifestarsi. Ora i damanhuriani non sono solo rappresentanti di sé stessi ma sono anche rappresentanti di un popolo e sono, nel contempo, campioni dell’intera umanità. Abbiamo allora dei rappresentanti che spesso non tengono conto della loro responsabilità non solo come iniziati in grado di rappresentare attraverso sé stessi milioni di altre persone ma ora, in maniera più evidente e più marcata, ci rappresentiamo come persone in un contesto proprio raffigurato dalla durata della nostra stessa esistenza. Quindi, a questo punto, cosa contattiamo? Se abbiamo delle particelle che sporcano i nostri quarzi è difficile che riceviamo dei segnali puliti oppure è difficile parlare con la nostra radio interna o avvicinarsi a quei livelli di purificazione e di formazione che dovrebbero essere il punto verso il quale ciascuno di noi dovrebbe andare. La nostra Costituzione ancora una volta insiste sul valore dato al pensiero positivo, all’uso armonico del nostro corpo, al fatto di non abusare di sostanze, a tutti gli aspetti di purificazione e di perfezionamento dell’individuo proprio perché dobbiamo andare davvero a rappresentare qualcosa di sempre più esteso ed allargato. Non tutti fanno questo, non tutti se lo ricordano, non tutti considerano il proprio corpo e le proprie facoltà come un Tempio. Ecco perché nascono, a volte, problemi di questo genere e, quindi, diventa difficile la comprensione di altre parti di noi che non hanno svolto esperienze ancora su questo tipo di mondo, a volte diventa difficile contattare ciò che può far parte della nostra natura. Non voglio rendere più complicato il discorso ma mi sto soltanto limitando a definire dei punti che già tutti quanti dovremmo conoscere. Rischiamo di non imparare la parte relativa alle nostre personalità e di non rappresentarla sul palcoscenico. Ma poiché siamo rappresentanti anche di altri la nostra responsabilità individuale è ancora maggiore e rischia di non essere soddisfacente.

Intervento:

A cosa è dovuta la nostra incapacità ad essere sensibili ad un contattismo?

Falco:

Perché siamo distratti.

Intervento:

È un tipo di inquinamento?

Falco:

È un inquinamento. È come se noi, da un lato, volessimo ascoltare una radiolina che ci sta dando un’informazione importantissima ma nel frattempo abbiamo accanto un televisore acceso e stiamo ascoltando della musica, mentre un'altra persona ci parla in un orecchio, un’altra ci sta chiedendo qualcosa e noi dovremmo riuscire a sentire tutto quanto contemporaneamente. È difficile avere seri contatti fino a quando non impariamo ad abbassare gli altri volumi e a non esercitare gli eccessi nei quali noi normalmente manifestiamo la nostra essenza. Noi ci manifestiamo per eccessi, non per raffinatezza; da questo punto di vista siamo barbari, molto barbari, vogliamo tutto, vogliamo arrivare con il camion in casa dove dovremmo entrare invece in maniera più delicata ed attenta. Spesso siamo grossolani, portati a questo comportamento dai nostri fiumi che, a volte, ci hanno travolto o dai quali ci siamo lasciati, a volte, travolgere ma che potremmo facilmente dominare e che alla fine non vogliamo minimamente dominare. Le nostre insoddisfazioni, a volte, nascono dalla nostra mancanza di volontà. Tutti soffriamo della mancanza di volontà: vorrei fare quello ma non ho voglia, quindi, farò quell’altro; dieci volte farai così ma l’undicesima volta farai quell’altra azione, altrimenti non dovremmo porci il problema, non dovremmo porcelo come Iniziati, non dovremmo porcelo come individui, non dovremmo porcelo come rappresentanti dell’umanità, non dovremmo porcelo come rappresentanti di parti fondanti di un Popolo che vogliamo considerare ben distinto dal resto. E, a volte, per giustificarci, arriviamo all’estremo limite decidendo di diventare insofferenti a tutte quante le cose e diventare disincantati perché, pur avendo un incanto di fronte a noi, preferiamo mettere la testa da un’altra parte perché, altrimenti, ci sentiamo in dovere di fare delle cose o di agire in un dato modo. Ma fare delle cose, se non abbiamo la formazione mentale adeguata, ci dà difficoltà, è uno sforzo imparare, è uno sforzo seguire delle cose, è uno sforzo leggere, è uno sforzo dover memorizzare od adeguarsi a quanto, a parole, si è scelto, in certi momenti, con maggiore intensità; è sempre uno sforzo. Noi dovremmo essere così intelligenti da far diventare questi sforzi un piacere proprio perché, applicando un principio di responsabilità, dovremmo sentirci realizzati e a posto perché facciamo quelle cose. Se, invece, preferiamo farci confondere dalla televisione oppure dalle cose che ci distraggono e ci premono da mille parti con un’infinità di surrogati di esistenza che possiamo avere attorno a noi è certo che vivremo di questi surrogati di esistenza ma, anche in questo caso, pur avendo avuto la fortuna di incontrare in certi momenti della nostra esistenza quell'occasione straordinaria rappresentata dall'esercizio di libero arbitrio, cancelliamo le scelte con facilità. Ricordiamoci che il fatto di aver girato il timone della barca in una certa direzione non significa che la barca continua ad andare da quella parte, bisogna anche remare per continuare andare in quella direzione. Ho girato il mio libero arbitrio, l’ho esercitato ed avevo nove anni, adesso ho novantatré anni. È successo qualcosa dopo? Non lo so, io guardavo la tv. Chiamatemi quando è successo qualcosa.

Intervento:

Il fatto che dentro di noi ci siano delle parti che hanno già avuto a che fare con il Consiglio riguarda il discorso dei tappi radunati?

Falco:

Ha senz’altro a che fare con questo discorso.

I TRE ABITI DI DAMANHUR

Intervento:

Tutto questo discorso mi porta a riprendere un punto che abbiamo sfiorato in altre occasioni ma mai chiarito. Noi siamo responsabili nei confronti di una parte dell’Umanità di questa terra ma siamo anche responsabili verso l’Impero galattico per gli esseri umani. Ma questa mancanza di agire in tal senso come viene misurata all’interno di ciascuna persona?

Damanhur, oggi, non è ancora arrivata al battesimo di Popolo, si aspetta questo momento importantissimo e tu, come giudice, fermi questo momento rituale di eccezionale importanza per cui ci si sente al di sotto di un certo livello. Ecco, ma quando tu non ci sarai più, quando avviene questo giudizio? Il fatto di misurare che tu sei rimasto indietro e che non sei cresciuto perché hai mancato a certi tuoi doveri, raggirando quel principio di responsabilità, come avviene all’interno della persona? Attraverso una persona esterna che ti giudica e non ti fa passare di grado? Non ho ancora capito come avviene questo giudizio sulla persona che manca ai suoi doveri. 
Falco:

Noi abbiamo una struttura di Popolo sulla quale è sovrapposto un abito sociale, ed un abito sociale cambia e può essere trasformato in base alle varie epoche e ai vari momenti. L’abito sociale e l’abito spirituale devono man mano coincidere perché devono essere abiti su misura. In questo momento abbiamo tre abiti: Gioco, Sociale e Meditazione. Sono punti che devono coincidere, e questo significa anche che vengono preparate, con fatica maggiore o minore secondo i vari momenti, persone per svolgere ruoli di tipo sociale, spirituale ed innovativo che è quanto il Gioco, di per sé, dovrebbe rappresentare. Speriamo che, prima che io tiri le cuoia, ci siano persone in grado di svolgere adeguatamente questo ruolo. Confermo quanto già detto un po’ di tempo fa, riguardo a quanto, secondo me, durerebbe Damanhur nel momento nel quale io non ci fossi, se prima non si raggiungono vari punti di responsabilità. Ma questo è solo metà del discorso. Essendo una struttura organizzata vuol dire che ciascuno può svolgere ruoli oppure, se non è bravo nel svolgerne alcuni, può averne altri compensativi; è il principio di responsabilità e di valore massimo dato all’individuo e alla sua singolarità. Vuol dire che, con il tuo lavoro, contribuisci alla terrazzatura e altre persone con altre capacità e specializzazioni man mano adatte faranno lavori relativi alla parte meccanica, a quella elettronica e, quindi, anche tu realizzerai quegli aspetti. Seconda parte: noi siamo molto critici rispetto a noi stessi e abbiamo il dovere di esserlo. Io sono molto critico e svolgo questo ruolo proprio perché noi dobbiamo continuamente immaginare quello che sappiamo fare e come potremmo far meglio quanto sappiamo fare. Stiamo cercando di lavorare su questo aspetto e il lavoro che viene svolto ha un senso critico perché, man mano, vengono intraviste strade adatte e vengono proposte anche soluzioni nuove. Ora abbiamo questa sera un esempio del principio di solidarietà trasformato in qualche cosa d’altro, in qualcosa che Damanhur, come popolo, riesce a svolgere. Proprio partendo da questo contesto Alce e Picchio parleranno dell’intervento della Protezione civile di Damanhur per la costruzione di campi profughi in Albania.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

SODDISFAZIONE E PRINCIPIO DI RESPONSABILITÀ

Nella nostra Costituzione insistiamo sul pensiero positivo perché, nella nostra indole naturale, italiana, c’è un’opposizione di fondo per principio verso qualunque tipo di responsabilità, nell’assumersi un ruolo o svolgere un qualche compito. C’è questa avversione nei confronti dell’idea di potere perché è un’idea di potere molto simile a quella animale, della quale abbiamo parlato prima, dove il potere da noi può essere più facilmente identificato nel politico antipatico o nella persona che ha sempre usato questo potere per dar beneficio ai propri votanti, per ingraziarsi altri voti o per guadagnarci in qualche maniera.
Spesso, esiste un principio di responsabilità individuale molto ristretto e si tratta di una mentalità, come ho già avuto modo di dire, tipicamente cattolica. Quando invece incontriamo una mentalità di tipo protestante esiste il rispondere personalmente da parte dell’individuo nei confronti anche della Divinità. Quindi, si tratta di un rapporto diretto al quale, in questo caso, non puoi sfuggire; nella cultura cattolica esiste, invece, sempre un rapporto mediato ed è il rapporto che ha formato i nostri fiumi.

L’UTILIZZO DELLA PRANOTERAPIA

La pranoterapia apre un canale che, nel tempo, tende man mano a chiudersi; viene aperto e, per propria natura, normalmente si richiude. Il praticare la respirazione serale è il metodo tradizionalmente sempre utilizzato per mantenere aperto questo canale e per non fare inaridire la costante fornitura di “medicina”. 

IL CONTATTISMO

La formazione attorno ad un attrattore delle nostre personalità avviene con una serie di principi base. L’attrattore sceglie le personalità che idealmente al meglio possono avere questo specifico particolare rapporto. La finalità dell’attrattore, con la sua relativa configurazione, è principalmente quella di riuscire a far convivere ed a far evolvere questa struttura, questo insieme di esperienze diverse attorno a questo unico attrattore e, poi, di formare una sintesi considerevole di grande importanza che è diversa dall’insieme, e che è rappresentata dalla personalità in formazione.
Nel momento nel quale ci troviamo inseriti nel teatro dell’esistenza, ci sono e ci saranno occasioni relative all’utilizzo di tutte le personalità in noi contenute. Ci sono “prove” per tute le personalità, “prove” intese come collaudo, addestramenti, perfezionamenti, sviluppi, occasioni per migliorare, per mettere a posto i vari aspetti.
Ciò vuol dire che, comunque, è molto importante il principio di purificazione e di formazione fisica del nostro corpo perché non può esserci nessun principio di trasmissibilità evolutiva se comunque non viene filtrato attraverso la forma.

I TRE ABITI DI DAMANHUR

Noi abbiamo una struttura di Popolo sulla quale è sovrapposto un abito sociale, ed un abito sociale cambia e può essere trasformato in base alle varie epoche e ai vari momenti. L’abito sociale e l’abito spirituale devono man mano coincidere perché devono essere abiti su misura. In questo momento abbiamo tre abiti: Gioco, Sociale e Meditazione. Sono punti che devono coincidere, e questo significa anche che vengono preparate, con fatica maggiore o minore secondo i vari momenti, persone per svolgere ruoli di tipo sociale, spirituale ed innovativo che è quanto il Gioco, di per sé, dovrebbe rappresentare. Speriamo che, prima che io tiri le cuoia, ci siano persone in grado di svolgere adeguatamente questo ruolo. Confermo quanto già detto un po’ di tempo fa, riguardo a quanto, secondo me, durerebbe Damanhur nel momento nel quale io non ci fossi, se prima non si raggiungono vari punti di responsabilità. Ma questo è solo metà del discorso. Essendo una struttura organizzata vuol dire che ciascuno può svolgere ruoli oppure, se non è bravo nel svolgerne alcuni, può averne altri compensativi; è il principio di responsabilità e di valore massimo dato all’individuo e alla sua singolarità.
Seconda parte: noi siamo molto critici rispetto a noi stessi e abbiamo il dovere di esserlo. Io sono molto critico e svolgo questo ruolo proprio perché noi dobbiamo continuamente immaginare quello che sappiamo fare e come potremmo far meglio quanto sappiamo fare. Stiamo cercando di lavorare su questo aspetto e il lavoro che viene svolto ha un senso critico perché, man mano, vengono intraviste strade adatte e vengono proposte anche soluzioni nuove.
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